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t E ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
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fn Firent alla Direzione del Giornale, Visita 8. GMttrto, 
a attorno ila MaUeo Botti, via Oroime; 
a Xapolì dal sig. Prâucesco Bursottl, Ispettore delle liti. 

Poste. 
a Palermo dal sia. Antonio Atnralorl, via Toledo; presso 

; la Chiesa di S. tìlnseppc; 
a Metsina dal sig. BaldaKsaité D'Amico, libraio: . . ■ 

" " ' *iM. LeioUvct et C.  Bua iiotre dame de« 
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a Al. P. Ito laudi, 
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GIORNALE POLÌTICO-LETTERARIO 

Lo Lettere e l Manoscritti presentati alla Redaalowe 
saranno In netsun cato resutulli. . 

Lo Lettene riguardanti associazioni ed altri affari am
miwlstraliri saranno Invialo n\ Direttoti AumimimU^o : 
le altre alla Hciianone: tanto lo tetterò elio l groppi dob 
bono' essero all'rancatc. t 
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Sì dice che il Piipa sia per, protestare controlli 
utit de! nuovo Mkiïâtero Romano; Non sappiamo qpale 
sarà H tenore della Protesta Pontificia ; ma essu non 
può avere maggior valore delie tante altre che la Corte 
diRqiflé, conservatrice per eccellenza, fece e annual

mente ripetè contro i diritti temporali di cui era spo

gliata. ■'— La confusione del potere civile col potere 
spirituale dà un1 impronta religiosa a tutte le dichiarazioni 

. . » ' L • 

che si partono dal Papa, ancorché riguardino a interessi 
puramente temporali ; e forse non mancheranno preti $ 
ignoranti, o cattivi i quali rappresentino quella Protesta 
come atto della suprema autorità religiosa. Mo spetta ai 
buoni preti disingannare le moltitudini, separando scrupo

losamente la causa della religione da quella della politi

ca, e facendo intendere che la protesta del Papa scaduto 
dal dominio temporale, è precisamente come quella di 
(jdalufique,altro re spotestato. 

Se la Corte di Roma protesterà per la conservazione 
del potere temporale,TJlalia prolesti in senso contrario. 
E la protesta italiana si collegherà alle nostre più sacre 
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Iradizioni, inaugurandosi col nume di Dante. 
j * 

Pare decréto di Provvidènza che la maggiore spinta 
al movimento Romano dovesse partire dalla terra ove 
Dante, Macchiavelli, Savanarola* Niccolini mantennero 
vaempvé w<yì l#r tó 
co, A chi Oserà censurate la n ò s » froléstó; Hspondè

femo che fu sostenuta da utìmini i menò sospetti d'ete

rodossia, come appunto fu Dante ; risponderemo che il 
grand' errore del secoloXVI fu quello di non aver saputo 
continuare le tradizioni delia Protesta Italiana, la quale 
colpiva i vizi del sacerdozio sçnza negare l'autorità tra

dizionale della Chiesi. 
Rimosso il potere temporale del Papa, la questione 

dell' unità italiana è finalmente sciolta. E noi che siamo 

r.* 

per assistere al compimento di un desiderio di tantise

coli, e per incarnare finalmente il concetto di Dante e di 
Macchiavelli, ci perderemo nelle minuzie? 

Oh inalziamoci air altezza dell' idea racchiusa negli 
eventi provvidenziali che si compirono sotto i nostri oc

chi. Roma sia il centro a cui si rivolgano li sguardi di 
tutti gli Italiani. Roma sia il sole del nostro sistema. 

Quanto operammo, quanto patimmo finora per lìta

liafà'capo agli eventi della sacra città. 0 Roma soc

combe, e con Roma soccomberà ritalia;o Roma s'inalza, 
e con Roma s'inalzerà V Italia. 
V La questione Romana è necessariamente questione 
noti che Italiana, Europea; al che debbono por mente 
gli uomini preposti a risolverla, per non restringerla en

tro anguste dimensioni. Guai a loro ed a noi se in Roma 
vedessero unicamente la Capitale dello Stato Pontificio! 
11 fapa come principe temporale nel centro d'Italia, 
cadde non per ragioni circoscritte allo Stato Pontificio, 
ma per ragioni nazionali. La nazione sola può adunque 
legittimamente decretare quali debbano essere le conse

guenze di questo gravissimo avvenimento. Il Governo che 
in Roma oggi si costituisse sulle rovine di quello del Papa, 
se non è jl Governo della Nazione, non reggerebbe alla 
prova. '■" ' M ■ 

Ma se abbiamo fede che il laicato Romano non man
■ 

cherà ai doveri che gli incombono, vogliamo sperare 
eziandio che la parte eietta del Clero gli dia l'appoggio 
che merita. Ora è tempo che si faccia la separazione dei 
veri dai falsi sacerdoti. Anche il Clero ha la sua aristo

crazìa e la sua democrazia. La democrazia clericale si 
mostri. Sostenga i diritti del popolo; lo guidi, lo illumini, 

^protegga , faccia sentire che il véro Sacerdozio non 

fltìnette importanza alle cose di questo mondo, e non 
si cura dell'imperio terréno.Spastoiata dalla politica, la 
Chiesa sarà più libera e pi^>.rispettata. Una professione 
di fede democratica già in u j p ^ i o di Roma partì dal 
làtóbrq dô^intoikolggo ô untore a?Batia ^ H Padte 
Yetìiuraì ~ Lode a lui Jode al Mcerdotr che ne sqgdi
ratìnòTesempio. / ' .' ■■ 

Ogni nazione «an tuf sólamente il diritto ma il dovere 
indtìcitnabiltì di provvedere a»» propria salvezza ; e !' Italia 
se ne. varrà usando, di tutti i mezzi che le rimangono. Se 
quasi tutti i suoi governi, invece di promimvere l'idea nuzio

nalp, sono riesciti con le dubbiezze, con l'inattività e ron la 
poea fede a paralizzarla, a deluderla, a renderk inefficace 
sinora, l'Istoria che nota egualmente i gran delitti eie grandi 
virtù, non esiterà a classiBcare quest': opera disumanr ed 
appena Credibiffe, tramandandola n' posteri come prova irre

fragabile dì quanto possalibidine dicomarfdo e snaturato egoi

smo in certi «otìiìm,. mandati ad1 animare la nostra creta per 
flagello dell* «manitâ.,0uaiïtunqiièfîon possiamo sapere come 
debbano volgerei nostri destini; 0 se; come sembra proba

bile, questi destini siano già fermati neNfe menti di coloro 
che, facendosi un diritto della forza brutale, credono disporre 
dell'Italia a loro senno, non pe? questo i suoi popoli cesse

ranno mai dal protestare, dopo aver fatto quanto era loro 
concesso. Operando altrimenti* rinnnzierebbero alla santità 
dey irìtti che derivapo dell'essiewwi della loro natura; rinun

conseutissero, dovrebbero vietare almeno eh' altri governi» 
nemici d'ogni libera cosa, opprimessero una gentech'e*sente 

k'itf* 

il suo dritto ed intende usarne liberamente, e come eon 
viensi alla dignità d* una nazione; 
■f w.v.-$b «becche siasi['per avvenir^ qualnnqu r̂nUo tenda * 
sconoscere ùd anche a limitare soltanto !' esercizio della ?' 
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sua liberty T fialia i? deve risohitamente respingere» di

chiarandolo colpito di nullità come attenlalorio all'inviola

bile dritto delle genti; e la sua protesta rimarria monu

mento per un futuro che non sarà forse lontano» 

1 1 

Intanto per riparare alle presenti calamità/ ed 
maggiori che sembrano minacciare anche questo fuliip^ 
gli Italiani aprono eglino stessi due vie di salute per se e 
forse per gli altri; la Costituente proclamata dal Governo 
toscano, e la Confederazione proposta dal congresso di To

rino. Cospiranti ambedue al medesimo fine, a costituire cioè 
r 

la nazionalità italiana, differisron ne' mezzi. La prima più 
democratica vuole una deputazione emanata veramente dal 
popolo, ammettendo ad eleggerla tutte le classi; e saria quin

di inattaccabile rispetto al diritto: la seconda più riguardosa 
e meno fidente nelle moltitudini, ristringe i' elemento popo

lare, proponendo a rappresentanti di tutta l'Italia sino alla 
! 

metà dei Deputati dei Parlamenti già costituiti; di quei par

lamenti stessi che rispondono, tutt' altro che intieramente ai 
bisogni di quelle parti del popolo italiano che rappresentano. ». 

Quand'anche non vi fosse se non eh è questa ragione* a 
ïïewbbero ai doveri che ìoiu inéombonò in fe^ 
ad ogni umano consorzio, di cui diserterebbèr la causa. 

Potrebbe l'Italia, forse per segrete convenzioni d'alcuni 
dei suoi governi co'governi d'altre nazioni, soccombere nella 
generosa lotta delta sua indipendenza, vinta più dalle frodi 
interne ed esterne ches dall'armi straniere; ma in quel caso 
anche non si speri pace durevole mai. Finch'èssa non ottenga 
la sua nazionalità, mille volte delusa, mille volte spoglia ed 
insanguinata, risorgerà sempre a mettere in forse la vittoria 

* 

de'suoi oppressori e i destini d'E.uropa. Se non ne'governr, 
troverà eco ne'popoli, perchè la sua causa è la causa de'po

poli tutti. È tempo che cessi l'enoruie ingiustizia che priva 
una sì nobile parte del mondo,, una parte,sì benemerita della 
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civiltà presente, della r.azionalilà e delFindipendenza, su

preme de'beni. 
Le altre nazioni non panno 0 meno d'ai'cornersi che lo 

stato di violenza di questa parte d'Europa, nuoce alla tran

quillitò ed alla salute del resto; come appunto la malattia 
d'un membro rende tutto il corpo malato. L'interesse d'Eu

ropa esige dunque imperiosamente eh* l'Italia sia costituita 
in modo da poter requiarfi internamente; né requieràselesia 
imposto una maniera di governo dall'es.tero. Deve decidere 
— e lo chiede — essa medesima delle sue sorti: imposto da 
altri un patto qualunque, potrà subirlo sì per la violenza, 
ma non acquietarsene mai. 

Due potenze fattesi mediatrici fra essa e lo straniero, 
fra una parte di essa ed uno de' suoi principi, tinto del san

gue d'un popolo che per irrisione satanica egli osa chiamare 
ancor suo, dovrebbero non solo volere eh' essa fosse signora 
di se, ma proteggerla in questo divisamento per allontanare 
una cagione insistente di discordia e di guerra che potrebbe 
divenir generale. E sarebbe loro dovere altresì il non per

mettere che altre potenze intervenissero con la forza aper

tamente, 0 celatamente con arti sleali. Esse sono le più li
bere e le più civili: sarebbe giustizia e gloria loro ad un 
tempo Y essere benevoli ad un popolo che sforzasi a cor

rere lo stesso cammino; e qualora le condizioni attuali'noi 

ne son altre le quali hanno pure gran peso. La Confede

razione è predicata da un Congresso privato, e per quant» 
siano cospicui gli uomini che vi concorsero, non sono né molti, 
né hanno pubblica veste; mentre lar Costituente è procla

mata da un governo riconosciuto, il quale prima di chia

mar gli altri a concorrere, prende per sé stesso il consiglio 
che dà, ed offre lealmente il suo aiuto a chi voglia consen

tire con esso. 
La Costituente che, a parer nostro, oifre la miglior via 

perchè l'Italia si costituisca ed abbia pace una volta, e perchè 
s'assicuri cosi anche la pace d' Europa, sarà avversata da 
quanti credono i Principi sol! idonei alla salvezza del paese; 
ma troverà favore ne'popoli. Né la Confederazione correrà 
probabilmente sorte migliore, se vuoisi avere riguardo alla 
Lega, proposta da tutti i principi e non mai stretta da al

cuno. Puro gli uomini privilegiati, quelli a cui sembra che 
si carpisca una parte di vita ogni qualvolta si domandi 
l'esercizio d'un diritto da parte del popolo, costretti a see
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gliere fra la Confederazione e la Costituente, preferirebbero 
senza dubbio la prima, perchè lascerebbe loro qualche adito 
per mettere in giuoco le loro male arti*e per render forse il
lusorio il gran principio della sovranità popolare conquistato 
con tanti sacrifizj e di beni e di vite. 

La preferenza che una tal classe di uomini darebbe alla 
'i 

Confederazione, è per noi certa misura del vantaggio che la 
Costituente ha sovr' essa; e speriamo che non vi sia anima 
veramente italiana che non convenga nel nostro pensiero. Ab

hi amo quindi grave cagione di maraviglia nel vedere H nuovo 
ministero romano, ora che la fuga del Pontefice e più ancor 
della fuga, 1' asilo che ha scelto, lo lasciano libero d'appi

■ 

gliarsi al partito più patriottico, starsene inoperoso aspettando 
che gli avvenimenti lo dominino, invece di dominarli col de

terminarsi ad un atto che prdv ve darebbe alla diuturnità della 
sua fama. 

Abbiamo brevemente toccato i motivi — e non tutti — 
pei quali la Costituente ci sembra rispondere meglio al fine che 
si propone la Confederazione essa medesima; ma cercheremo 
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consoiiaSfe tìtìcslo nòstro parpï'ê'esaiïlinando'parlitamenle.; i 
prognaipiini d| ciascuna di esse con' quanta maggiore imgpjjfì 
zialìtà si,possa per noi: i! che faremo, in articoli suçcessp|;^ 
rlchlflstl;imperiosftm!BÌlÌt'è''idèir;impoittanza',deirargomentor 
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Quando Federigo Guglielmo, stizzito della resistenza cjie 
trovava nel Parlamento, con frizzante, ma non meno insen

sati) baldanza, esclamava: Brandenburgo olla Dieta, o la 
Dieta a Brandenburrjn, chi gli avrebbe detto che il regio co

lemboitr sarebbe tornato a scherno e derisione dell'arguto suo 
autore, mentre Brandenlntrgo non sarebbe stato accolto dàlia 
tìieta* né là Dieta'si sarebbe lasciata trasferire à Branden

■ \ 

burgo? 
Eppure è così. La resistenza passiva opposta dal Pai In

montoe dal popolo di Berlino alla prepotetraa del Monarca, 
hanno guadagnato alla causa da essi tonìbatlntn, lesiinpatìe 
delle Provincie e delIMntera Germania. La messa in accusa 
del Ministero, e più ancora il divieto del pagamento e della 
percniooé delle imposte, hanno creato gravi imbarazzi alla, 
Corona, Berlino è tuttavia inistato d'assedio, il disarmamento 
va operandosi pacificammo, ma i Tribunali criminali ricu

sano di riconoscere le leggi marziali, e giudicano i reati colle 
noi me; consuete. II popoto, è tra.oqÙUlpi di quella calma digni

tosa .che muove dalla fOsçiei)za del proprio diritto e dalla 
certezza d'i un finale trionfo, non ,'gìà del sonno e del silen

zio delle tombe. Nelle pruvinti^ le cose prendono un aspetto 
più serio e minaccioso. A Breslavia un conflitto è inevitàbile, 
a Bonn ed a Colonia è di già avvenuto. Dusseldorf esposta in 
istato d'assedio; le città più realiste della Pomerania si sono 
proitunciàte per la causa de) popolo, e 554 indirizzi di «de

sinile sono piovuti da tutte le parti alla condotta mirabile del 
Parlamento. Federigo'Guglielmo non può neppure contare 
sulle sue truppe. Accolte amorevolmente nella Capitale, esse 
si sono astenute da qualunque violenza; ed il dispotismo mi

litare, che il re aveva voluto aggravare sulla Prussia, non si 
conosce che di nome; di fatto però non esiste, perchè i sol

dati rirnsanoidi obbedire agii ordini dei loro superiori, quando 
sicno diretti contro i pacifici cittadini. La L'andwchr(riserva) 

■ 

ha. ricusato in molli luoghi di prendere le armi, ed a Bresla

via ha fallo causa comune coi cittsdini. 
i.

 j ■ 

AJ Oommissario imperiale Bassermano, che favoriva* 
tutte le impron'tiludfni della Corona, furono sostituiti due 
nuovi Commissari Imperiali,.! quali dietro le istruzioni del 

■Potere centrale germanico, debbono affrettarsi di comporre 
le diffèrense' pacificamente secondo le basi proposte dall'As

semblea di Francoforte, e non abbandonare BeHino fino a 
tanto che questo fine non venga raggiunto. Anche Enrico 
di Gagern, Presidente, del Parlamento germanico,è partito 
per la Capitale con missione segreta del Vicario imperiale, e 
non è a dubitarsi che questo eletto ingegno tedescifs'aprà ado

pcrarsi in difesa dei.diritti del popolo Prussiano. 
intanto le 'decisioni "dell'Assemblea^centrale alemanna, 

sémplificaiWvla questione prussiana, riducendola ai seguenti 
trmini: * 

t0 La Corona si affretti a circondarsi con un I\ìini
r il ■ j i ' 

F ^ 

stero popolare abradilo al'Parlamento; 
201 diritti e le libertà del popolo, sieno.. rispettati e 

guarentiti contro ogni violazione del Potere; 
3°*Il divieto pel pagaménto e per la percezione delle 

impòste, sia annullato e non valga ad alcun effVtto. 
sFederi|o GugHelmn,,stretto fra tanti difficoltà, vede suo 

malgrado precipitare la Monarchia, vacillare il suo trono c.n

stiUizionale, e si accorga finalmente dell'abisso chele sue 
esorbjlanze gli hanno scavato s(>ttò i piedi. La sua ostinata 
arroganza comincia a piegare dinanzi alla fermezza del po

polo è del 'Parlamento; e già si mostra disposto a rimandare ( 
il Conte Brandenburgo, e sostituirlo con un Ministero parla

mentare scelto f£fl i diversi colori della Camera. 
H 

Sarà egli in tempo di salvare se stesso e la Monarchia? 
Noi noi crediamo. Federigo Guglielmo ha giuocato la sua Co

rona; etili ha. consumata la Maestà del Principato, abusundohe 
per soddisfare la sua insensata ambizione e la sua libidine di 
assoluto dominio. Federigo Guglielmo ha precipitato la Mo

narchia. Il Popolo Prussiano Si è abituato a" non vedere nel 
Prìncipe che ilnemico dei propri diritti, delle proprie libertà, 
dellafelicità' del paese. Esso ha esperimentato le proprie forze 
nella lotta, tv vintache l'abbia! non potrà più adattarsi a 
piegare il capo al cospetto di unMonarca sconfitto

Se Federigo GuglMmo potesse abdicare in favore di un 
principe vergine ancora e sconosciuto, forse, la Monarchia, 

i ■ ' 

fatta forte dalla lunga consuetudine, potrebbe andora durare. 
Ma in Prussia il successore è di già più inviso del suo 

Predecessore; ed il Prìncipe di Prussia esecrato e maltdelto 
da un popolo intiero, che ha sempre insultato e mitragliato, non 

può sperare.di salire su quel̂  trono, a cui lo chiamano i diritti 
di rejjia^suc 1 ' ' 'v ' 

■ . i l
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iMH'JnàëMin politica al /Federigo ■ Gtìlielmo, *dopo 
averéiii^prctì^ì^ i destini a èii(; la jPruss^era chiamata 
in Gerii^Ìa^fi{^rza del suo nH^atO nSÌÌitM politico ed 

vti\>f Vi ••.\ 

intellpti|ale;JpjBt^évas^ stesso e In,sua dij^stitti rendendo 
nei tempo stepò^impossibile in Pftissia fa dìiteta1del prinéi* 
cipiivitioftarcnico. - i 
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A FRANCESCO RUSCHI Gt)NFALONIERE DI PISA 
' i * ' , " i " ' ■ 

* I . - . 1 • 

La mia vita si consuma, ma io n'esulto, però che si con
sumi a modo di fiaccola. Spandere lume e morire stette sem
pre in cima dei miei pensieri, e Dio finalmçnte me ne assentiva 
la grazia. 0 PatriaI 0 Patria! Quanto è lieve sacrificio con
sacrarti quésto residuo di giorni riscattato dal dùbbio, — ch'è 
la morte dell' anima» Ora comprendo come sia poderoso que
sto suolo italiano, cnmposto, più che di terra, di cenere di 
Eroi; ora conosco le forze vitali di queste àure religiose com
miste alle anime degi'incliti Capitani. La Italia palpita intera. 
Dov'ella abbia il cuore non sai, però che sia diventata' tutta 
cuore — Amico mio, la Italia si conserva pur sempre la Ma* 
gita Tetltts, e VJlina Parens siccome compiacendo ai riti 
vetusti; la salutava Virgilio. 

A me sembrava piuttosto che arduo, impossibile ricom
porre il carattere nazionale; io teneva per sicuro che tanta 
impresa avrebbe logorato per lo meno la opera di più genera
zioni; ed ecco i magnanimi fatti in questa terra di portenti si 
succedono, gli uni dopo gli altri splendidi, gloriosi e infiniti a 
guisa che compaiono te stelle su lo imbrunire della sera pel 
firmamento sereno. 

Al conforto di parola amica ecco lo impiegato, stirpe fin 
qui creduli ineccitabile, offre in parte it suo Stipèndio alla 
Patria, aecompagnapdo l'azione generosa con più generose 
parole; ecco il padre che mi dà il figlio non diciottènne an
emia, onda come semplice; Soldato combatta la guerra della 
Indipendenza; ecco le madri dei; figli perduti, che nuiraltro 
ristoro domandano dello inestimabile dolore, tranne una me
moria, una parola, le quali come valgono ad onorare gl'tllu
stri defunti, sieno di potentissimo eccitamento pei vivi; ecco 
i Sacerdoti, riletto bene lo Evangelio, inviarmi e fibbie e 
ànella, ornamenti disdicevoli alla umiltà del Sacerdozio, e 
persuadersi alfine che Cristo insegnò ed ordinò agli uomini 
vìvessero liberi se intendevano mantenersi quali Dio li cre
deva, — ad immagine sua» 

Uh soffio arido e diaccio teneva poco anzi intirizziti i 
cuori dei Toscani. I giovani immortali "che morirono come 
Leonida e i suoi compagni, non per vincere ma per insegnare 
ai superstiliche volendo vincere bisogna sapere morire, non 
furono come il dovere, la religione, eia Sapienza politica de
sideravano convenientemente onorati. La medaglia largUa&dal 
PrinHpt* ai Valorosi Toscani tton fu per anche coniata. Dove 
hggnnsi incisi i nomi loro? Quale monumento pubblico gli 
rammenta? In quale o Teatro o Tempio i simulacri "loro si 
'ammirano o si venerano? Volete sapere o Toscani per qyal 
cagione negli antichi tempi occorreva copia di 'magnanimi agi
tati dui sacro genio di morire per la Patria? Leggetela in Ero
doto e in Tucidide Ai morti sul campo di Platea, i Greci de
cretarono ogni maniera di onori; ciascun popolo eresse una 
tomba ai suoi guerrieri, ed Aristide in certa assemblea di 
Capitani procurò che si vincesse il seguente partito: — i po
polidella Grecia ad ogni capo dell'anno mandino deputati a 
Platea per rinnovare, mercè sagrifici votivi* la memoria degli 
spenti in battaglia; di cinque in cinque anni si celebrino, 
giuochi solenni che avranno nome le feste, della Libertà, e 
quei di Platea di ora in poi si considerino come popolo in
violabile e consacrato alla Divinità. —Né i moderni, i quali 
intendono virtù che sia e con istùdio la promuovono per ono
re, e per tutela, della .Patria, si mostrarono punto da ,meno 
degli antichi, conciosi.achè i Francesi l'Arco della Stella ai 
prodi dello Impero votassero, e di monumento onorato i guer
rieri del Luglio, e gli altri di Mazagran, illustrassero. Né i 
Tedeschi procedono diversi dagl'i, altri,' che in questi ultimi 
tempi alloro eroi inalzarono un tempio in Baviera, e posero 
statua colossale al grande Arminìo "condottiero dei Cerusehi, 
che con inaudita strage vendicò le ingiurie romane su le 
legioni di Varo. Bene fece ,|o' antico Arminio, ottimamente 
operarono i Tedeschi moderni a proseguire con le dovuto 
imoranze il propugnatore della patria indipenden'za, ma pes
simamente poi argomentano^chntro Dio e contro agli, uo
mini, quando con "isforzo di .fanti e di cavalli alimentano 
in Italia una guerra scellerata risoluti a tenere ,il sangue 
latino in servitù. — I popoli liberi non impunemente con
tristano la libertà presso gli'altri popoli; e i Tedeschi a 
questa ora se ne accorgano . . . Su quai marmo, io doman
do, o su qual bronzo noi leggiamo incisi i nomi dei no
stri incliti giovanetti caduti in battaglia? — E si, e sì 
che l'oro non s'irebbe mai stato,adoperato meglio quanto 
ad apprestare per cotesti eroi una tavola funeraria. 

Pistoia si è commossa, e fra giorni inalzerà ai suoi gin
riosi estinti un cenotafio; ma altrove io vedo con dolore, e 
con ira i mestf Padri andare limosinando una pietra poi loro 
fiali trafitti. A Montepulciano un genitore in suono di persona 
che teina, rifiuto a domandai importuna, mi supplicava conce
dergli porre u\\a lapide al figlio estinto sopra lo pireti della 
Cattedrale del luogo: adesso Lorenzo Poggesi della tua città 
implora coinè grazia simile concessione nel Campo Santo pi
sano pel suo figlio Ranieri marta ventepue ?iel/a ritirala di 
Sommacampagna, mentre tentava saloare un cannane con
fidato alla ma consegna. Gessi Dìo tanta vergogna? Si com
mijqyano In Comuni toscane, e fremano pensando com' esse 
non patendo difetto di pecunia par sovvenire ai bisogni più 
volgari della vita.ne manchino poi per ptomovere le più su

.. . ,.. : : f 
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razioni'dell'aniinA. Ghè ; vi farete voi delle vie ac 
ênte;lastricate *>forse perohfrvl risuoni lo squadrone 
nte del Croato! .'Io ti seungìriro prtarìto France* 
e amico, però'che; impiegare 1' autorità di Ministnv 

materia mi parrebbe grave, provvedere, onde i pi» 
| i di Lorenzo PóggèM vengano appagata Consola il do* 
" in padre, purga ia ingVolitudme dclla Patria. 

sembrerebbe retare onta grande a cotesto Municipio 
io proponendogli rilevarlo dalla s,pèsa, quindi io me 
gOi non senza avvertire però che il Ministèro Toscano 

rcpmbergli due doveri di pari inïportànzaed nghalmonte 
solenniì quello di governare con .rettitudine i vivi, ed quo» 
rare con ogiìi maniera di riti j generosi: defunti. 

"■^ , y Sta sano, ■. 
Dato dalle Stanzedei Ministero dello Interno questo dì 

30 novembre 1848* . * 
Jinico F. D. Gu£nnAZzi 

i - ■;
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A FRANCESCO DO MB NÌ COL GUERRAZZI 
■ ^ 

.,. ,:■•;Ministro.dell'Interno. 
" 

mod 
Era già sorto in Pis.1 il pensiero di onorare in qualche 

o la memoria del.nostri Concittadini morti in battaglia 
per la Indipendenza Italiana, e già era stato .pubblicamente 
espressa urtino dei'nostri Giornali il desiderio dì vedere cot
locato un marmo in questo Campo Santo Urbano, che ser
basse i nomi delle Vittime illustri, A portare sollecitamente 
ad effetto questo pensiero, nulla poteva esser più opportuno 
della tua lettera, ed io confilo che il 'Municipio Pisano, al 
quale io la farò subito manifesta, non solo.sodisfarà alla giu
sta domanda di Lorenzo Póggesi, ma si darà ogni cura per
ché a spese del Comune siapostò iti quell'augusto Ricinto un 
monumento onorato che rammenti non solo il nome del fi
glio suo, ma di tutti i generosi, che morirono sul Snolo 

(Lombardo'combattendo per la 'difesa della Patria. 
Sì, io son certo della piena adesione dei miei Colleghi, 

e perchè Essi come me si stimeranno fortunati di renderà 
un giusto tributo di ammirazione a quei Prodi, a cui la 
Patria serberà sempre vivissima gratitudine, e perché de
vono esser pienamente convinti. Che tutti i nostri Concit
tadini miù possono che accogliere con plauso questo ge
neroso divisamento. 

* Pisa, i.o Dicembre 1848,* 
jajfezionatissimo 

RUSCHI. 

La PATRIA (Giornale) 6 morta. Il NAZIONALE le fa 
l'orazione funebre , e cosi bia : dei morti*è carità dire 
sempre bene, ma la PATRIA ha generato pessimi u uori 
e dato poi più tristi esempi ; ma' reqiùescat in pace, 
Solo sarebbe desiderabile che il NAZIONALE non prendesse 
le mosse da una tomba; ì figli postumi Sanno sempre di 
odore di morto. Vedremo ! 

" — * ^ , V 0 £ 4 & ttf***—-

Conclusione 

Del discorso funebreper le anime Mei prodi morti in Vienna 
:K per la difesa della Libertà; detto in ROMA li 27 No 

vembre 4848, in S. Andrea della Valle dal Reverendis

simo,P, Ventura, Incaricato, e Commissario di Sicilia in 
detta Città. 

Intendele bene por ullimo, Sudori miei., che non bisogna con
fonderò l'alluaie movimento Europeo cori una di quelle commozioni 
poliliche eha, a .quando a quando, agilàno uno sialo parUnolarc. 
T/allasl oggi di cosa bene.allrliponLt va.tiq, gr̂ iicllosa e linporlnnto. 
Tmilàsl di formare di lìitjl t clllailinl nn. popolo di fraielll. Trainisi 
di unirli tulli Insieme* con un legarne di giustizia e di carila elio, 
senza spogliaregll uni del loro ben essere, facili il ed assicuri agli al
tri I mezzi da vivere. Tràliaul (|i cancollare ogni distinzione odiosa 
fra le classi della stessa suclolft. Tale si è il senso dell' litoa democrij
tlca; che, proclamala In Francia,'agita r Italia, fa fremere T Ailcma
gna, e Iravaglia,,iulla intera l'Europa. 

1 Ora questa idea, noi 1' abbiam vedulo, è una Idea osaenzlnlmenl» 
religiosa, oscluslvainenle cristiana ; ed è ciò appunto clia.cosillulaito 
la sua forza. Se la si separa dunque dall'ordine eterno, se la si re
siringe all'ordine leinporale, palila fuggiliva del corpi, se la si spo
glia del suo cavaliere superntilurale, divino; le si toglie la sua forza, 
si rende v/ma, s'impJceoiisqe e si degrada. 

Kammonlaie die le grandi Irasformazionl sociali non si operano 
bene elio sol lo l'.lsptra/lono di un'idea odi un sentimento religioso, 
ebe, come ogni civilizzazione, die la religione non ispira, è falsa, e 
termina nella corruzione,* cosi ogni politico movimento, che la reli
gione non dirige, produco disordine cospira nel sangue. Che la reli
gione 6 l'Innesto prezioso che toglie all'albero della libarla la sua 
aolvHilotfe'ista: Cito la religione vera santidca tolto ciò che toccai com
pone lutto ciò che è disordinalo; previene ogni scomfigJio, reprime 
ogni eccesso, e cosi essa soja rondo psssibllo.lo slabilirnenlo e la du
rala di libertà più Inrglio, Se togliete però là religione di mezzo, l'im
pegiio di servire1 lo slato degenera In1 ambizione di dominarlo ; le as
sociazioni libere si cangiano in fazioni;; il governo si volgo In ililla
lutii, il Poterò lu Uniiiiiuv, la soggezione In servaggio; e la demo
crazia, divenuta la peggioro di tutto le forme sociali, non è che un 
immenso poncolo di anarchia, una continua minaccia diUutle l'esi
sloiizu ili lutto le proprietà. , ' * ■ . , ■ 

So sì vuole adunque che fa democrazia, cpi tende la società mo
derna, abbia slabllllà e'durala, qualunquo sia il Capo che lo si asse
gni, elellivo oereditario, bisogna sempre darlo la religione por base; 
bisogna fortifloarla dei.più nobili Istinti, delle ispirazioni più pure 
che discendono dalle credenze crlsliano. Bisogna fare in modo cho 
I popoli se no Infliimmino, vedendola circondata dell'aureola divina 
del Vangtilo; cho so no rapiscano, vedendovi impresso il nome dol
cissimo di Gestì Crisi», e l'emblema della inimorlalilà; e perchè In 
religione vera si conserva, e si applica dalla Chiesa, bisogna unire, 
sposare il regimo democratico colla Chiosa. 

Jla del»! corno, direte voi, come si può più aver fiducia nella 
Chiesa, poi Irianfo dell' Idea democratica cho la Chiesa sombra oggi 

« « i 
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avere abbandonala? Sopra di ciò ascotlalomi. to non Intendo gluMI
ncare ciò sopra di cho non so* por mn, chp Rethore ed arrosfllre; rha 
nemmeno oserò di coqdannareì ciò che non tìsl ò; (tato di copiceli» 
dere, Ma» ainlçp .sincero del popnlo, avvocato iclante doti» cftW^v^1 

popolo, ohe è la cadsa della ìiélìgione^ ofie ho sempre djfef$&è;$e 
ne glorlb. col iieplc^òidi Ihc&rere grfthdl e tremende ìni tól l leì : 
parmi che ho diritte di éhlèdëré é 8|f»erfeh2tt di oitendrè qùàlctlïçàla 
dal popolo. H eco dunquq cloche io vi ch'le^grtno Ronrârtï̂  rrifdN^I ' 
amici o fratelli, lo chieda dal vostra patriottismo tìheviiei s 
momenti In cui si trova oggi noma e la Palrla cornanoTllntfa, non 
vagliate, per mozzo di risoluzioni, precipitate ed ardile nttlraro sopra 
jìòma e 1* llalla orrlblJI dfsa^lrt, caĵ açt' di coiflprometlerne '̂Mctfr 
per mòlli àpnl, la naSiobàïliô e Vlridipônderiza. 

lo chloggo (ralla vosira Saggezza che vi tìtrlnglattì allorno agli 
nomini cora^glosl, dìslnlfiro^all, leali, degnissimi della comune fl
dtici». cho la vostra scelta e 1'approvazione sovrana han messo;alla 
testa del pubblico reggimento, per soslonoiH nella posiziono diinclle 
in cui 11 solo amor patrio 11 ha Impegnati. 

lo chieggo dalia vostra giustizia, la untone, la conservazione del
l' ordine, e la tolleranza di lolle le operazioni. 

lo chieggo dalla vostra religione il rispello per le persane o por 
le coso sacre. 

, ■ r 

ïo chieggo dal vostro punlo di onore cho cònsfirvlale sempre la 
• calma maestosa del Vostro contegno, e non vogliale, con nlli inde

gni del vosiro nome, costernare 11 mondo cristiano, cho tiene liso 
sopra di voi uno sguardo filienttf o severo. . . \ .«■ :■ •> , , ,? 

lo chieggo . , , Ma a che servono tante paròle? Una sola cosa 
vi chieggo, o Romani, ed è che vi ricordiate di esser Romahi,'che 
slato sempre Romani, che siale sempre ciò che slete, stali finora, Il 
popolo modello, di'gno della libertà e dell'ammirazione del mondo. 

In quanto alla chiesa; to non (imo, lo detésio quella pôllltca ama
ra, reliugiada,luUuos'a, che si complace d'Ingrandire e di versar la
srime inenzogmre sopra l mail presenti, o di velar la speranza dei 
beni avvenire. In quanloalla Chiesa lo son certe cho 11 Dio, il quale 
si servo di tulle le mani per far l opera sua, fa'à tornare a vantag
gio del popolo, della li h eri ft e della religione, anche il gran fatto, 
nude sembra che la Religione abbia oggi disertata la causa della 
libertà e del popoto. lo son cerio che questa diserzione è solo appa
ronte. e sarà passeggera, e che la Chiesa finirà d'Intendere che, 
corno il popolo separalo dal Clero non diviene più saggio, cosi 
Il Clero separato dal popolo non dlvlen più sicuro; che come 11 
popolo se non cammina colclero corre » precipizio, così il Cle

ro, so non cammina col pop.do, sarà schiacciato dal popolo. Bo son 
certo che la Chiesa noi la riirovereioj ni bisogno, cammluetà con 
noi e f'a noi; e concepirà II grande avvenimento che altra volta da 
queslo luogo ho avuto occasione di annunziarvi cioè: Che la chiesa si 
volgerà con tenero amoro alla Democrazia, come altra volla si volse 
«Ha Harharie; segnerà colla Croce questa Matrona selvaggia, la farà 
eanln e tjiorlosa; le dirà; REGNA; ed essa regnerà. 

\ _ 
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ftOTIZE® ITALI/tNE 
COMO — 27 Nov. {Concordia): 
In un paese della valle Sassina, la notte del 13, si por

tarono d' improvviso 300 soldati e n'arrestarono il deputato 
, r 

politico e due giovani. Uguale trattamento era destinato ah 
parroco, il quale riuscì a scampare fuggendo seminudo per 
mezzo alia nevi. Là valorosa milizia era andata ad assalire 
la casa di notte, e tacitamente dava la scalata alla mitraglia 
dell'orto. La domestica dil parroco fu maltrattata ria quei 
Imrbari, òhe rubarono gli argenti e quanto vi era nella casa 
di qualche valore. II colonnello Thurn fece restituire U cose 
derubate, ma non potè o non osò chiedere la liberazione dei 
prigionieri. Il delitto del deputato e.ra il non avere riferito 
chejielta piazza del comune era stato affisso un proclama per 
insinuare agii abitanti di non pagare le imposte. Non è an

cora provato ch'egli sapesse^ questo fatto. Ma' ancora più 
stoltamente barbaro è il motivo del tentato arresto del par

roco. Un esemplare di quell'avviso era stato inchiodato sulla 
porta della chiesa. Por questo delitto sa Iddio quale pena era 
riserbata al povero sacerdote/ 

PARMA — .28 Nov. {Amico del Popolo) 
Da vari giorni è sparsa la voce fra noi che il rescovo 

Nmschel era per ritornarri alla sua diocesi di Panna, 'e ciò 
arguivasi dai più per aver visto arrivare 4 bare di mobiglie 
ne! Vescovato : anche noi ne fummo assicurati da più pers >

ne del clero Ir quali ce lo raccontavano con grande loro sod

dìs/osione. 
SÌ seppe dappoi che erano bensì mobiglie del Neusehel, 

ma erano state condotte in Vescovato pel solo fine di porle al 
coperto, onde trasportarle alla mattina vegnente per alla 
volta di Verona. Anzi per tale trasporto saremmo per credere 
che possa essere vero quel che si disse (ora è un mesefranoi) 
aver cioè ottenuto da Roma la'dii lui chiesta dimissione. 

— Legnosi nel!* Epoca: 
Pare positivo che a fianco del S. Padre a Gaeta siano 

T Abate Rosmini, ed il sig. Montanari che nel passato Ga

binetto àvcà i! Portafoglio del Commercio. 
— Jeri sera giunse in Roma il padre Gavazzi, accom

pntfnatn dai Rappresentanti del circolo popolare di Viterbo, 
dalla guardia civica, e dai Reduci da Vicenza di quella slessa 
illustre città Ravvisato a Roneigliùne dal popolo fu pregato 
adire qualche panda, edegli acconsentì e parlò sensi di pa

triottismo e di conciliazione. Dopo pochi giorni di dimora in 
ttoma , si recherà in Venezia in mezzo ai nostri battaglioni. 

Questa sera accompagnato da Monsignor Muzzarelli 
Presidente del Consiglio de' Ministri si è condotto al Circolo 
""polare Nazionale ove ha ricevuto cordialissime dimostra

fcioni dì affetto insieme all'ilUistre Prelato. 
■i 

— Il Corïfem/mraneo per soli riguardi di delicatezza si 
astiene dal rendere di pubblica ragione la lettera del Gene
ralfi Zecchi, la quab* si conserva qui nelle mani del Ministe

ro, fi cui il Sig. Gerierale dafft quelle spiegazloftì che crederà . 
convenienti pei* la difesa delle propria riputazione. 

Nel caSo òfie queste ragioril fissero plausibili sarà cura 
del Ministero fargli giustizi^ 6 noi le faremo tietl yojentlèri 
conoscere al huEfeiicò. , ; . ' 
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NAPOLI;—âa Novembre;, ; , ^ .■'•■■■■■,, 
Ecco come fiti Liberia giornale di Napoli ci dà f l i r t i 

Colar! della fuga del Papa, l'aravo suo nel regno elèjacco

glienze ricevute. v 
1 ■■ i ■ 

La sera del 24 novembre al palazzo del Quirinale pre

sentavasi Y ambnsciador di Baviera, conte Spaur, dicendo di 
dover chiedere al Pontefice premijròsamente da parte dèi suo 
governo una dispensa pel matrimonio di una real principessa 
bavarese La sua insistenza vinse le difficoltà che gli venivano 
opposte, ed il conte Spaur entrò negli appartamenti del Ponte

fice seguito da un domestico, che recava un pacco di carte. 
Poco dopo giungeva al Quirinale il signor ArcourÉ, am

basciadore di Francia e trutte ne vasi nel!' anticamera, aspet

tando cho il conte Spaur ven ì s^ 
Il Pontefice intanto svestiva i propì abiti ed indossava la 

livrea del conte Spaur, e cosi usciva dai suoi appartamenti se

guendo Y ambasciadore bavarese, che scambiate alcune pa

role colPArcourt, e fattogli conoscere che il Pontefice aveva 
manifestato desiderio di parlargli, usciva dal Quirinale. 

Una carrozza di posta era pronta, e Pio IX, accompa

gnate dall'ambasciadore di Baviera, moveva verso i nòstri 
stati, alle cui frontiere la sua entrata era protetta e difesa 
dalie nostre milizie colò stanziate. 

U ambasciadore di Francia eh* era entrato nelle stanze 
del Pontefice, più volte usciva da quelle per lo spazio di pres

soché due ore, 'dando degli ordini. 
Il domestico del conte Sparir era intanto uscito per l'al

tra porta, 
La notte di sabato (25) Pio IX giungeva a Gaeta, da dove 

scrìveva al Re una lettera dimandandogli ospitalità. 
Domenica, prima dell'alba, sul piroscafo il Tancredi 

partiva da Napoli il Principe per ossequiare Y ospite illustre. 
Al tempo stesso partivano per Gaeta uri battaglione dei 

granatieri della guardia, ed un battaglione del decimo di linea 
per rendere gli onori dovuti al supremo Gerarca. 

— Il Giornale Officialo dà i nomi dei Cardinali giunti in 
Napoli a tutto il 2 7 , e sono Lambriuchini giùnto il 22 
Nov.  Patrisîi  Jsquini  Ugolini  Ostini  Fizzardelli 
Picco/omini. 

Annunzia poi il prossimo arrivo degli altri due Cardinali 
Bernetti e Riario. 

NOTIZIE ffi^THRË 
FRANCIA 

PARIGI — 25 Novembre. 
I nostri fondi si sono grandemente rialzati, in seguito 

al fine pacifico che ebbe la lotta preparata dai giornali del

l'opposizione» e dopo le notizie rassicuranti avute dalì'assem
L \ * 

bica, nazionale. 
II 5 per 0|0 aperto a 65, è salito sino a 65, 25. Il 3 

per 0|0 a 42, 70. 
— SI .annuncia egualmente da Roano che i maifos dal 

circondario riuniti in questa città, hanno unanimemente adot

tato la stessa candidatura. 
— Il visconte d' Arlincourt comparve ieri damanti al 

giurì, come accusato di provocazione e di attentato contro la 
forma di governo, ed accusato inoltre di avere cercato d' ec

citare la guerra civile ec. Dichiarato non colpevole, venne 
assoluto. 

SVIZXKRA 
— Legasi nella Suisse del 26 Novemlire : 
Dopo aver prodotto il nostro articolo relativo alle con

venzioni che hanno avuto luogo tra il feldinaresciallo Ra

detzky e il ministero Sardo p^r assicurare il libero passo alle 
reclute svizzere che vanno a Napoli (Vedi Alba N. 383), il 
National aggiunge : 

« Noi pensavamo che dovesse trattarsi di distruggere 
per via di ricompra o altrimenti, queste ignobili capitola

zinnt, in forza delle quali il sangue repubblicano scorre a 
vantaggi degli'interessi monarchici, M 

« Noi pensavamo pure che il Piemonte non potesse in

tendersi con Radetzky sopra alcune questioni, tanto meno su 
questa. F, noi aspettiamo che il Ministero Sardo, direttamente 
accusato dal giornale citato, ci dia una smentita. » 

Questa smentita non avrà luogo. 
Abbiamo già fatto osservare che l'autorità federale, mal

grado questi accomodamenti a pGrte non ha creduto proprio 
d' autorizzare la leva di nuove reclute fintanto che le condi

zioni da noi menzionate non siano state adempite. 
— A questo proposito però crediamo dover aggiungere 

quanto leggesi nella Gazzetta Piemontese del 29 Novembre, 
cosi concepito : 

« Noi slamo incaricati di dichiarare che la hótifcia re 
« Catttdâl Giornale Zltì Suim ò Intieramente falsàj ë a h ï ; 

t;«
: beh altrimenti so ne può accogliere la suppostèiohé, làfvo 

<rché cedendo ad ostili prevenzioni di partito. » . : ;; 

• A Madrid si parla molto seriamente di una cri»! mini** 
sterìaléì i motivi sarebbero gravissimi. Il gerter'àle Nórvaeri; 
aridan'dp à «accia, còri alcuni amici, alla Càsd)dkl'Càtnpéi 
si sarebbe veduto chiùso 1* accesso (di quella residenza reale 
dove la Regina Intendea passar la giornata, coli' unica com

pagnia delle persone di casa. 
II Generalesi sarebbe offeso di questa bizzarria paco lu

i i 

s'mghiera per lui, e, poche ore dopo, la sita dimissione sareb

be pervenuta nelle graziose mani di Isabella. 
. , GURlffAìflA 

\ r 
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VIENNA ~ 23 Novembre: J ^ -
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Dicesi che perfino la corte di Olmutz sia spaventata del 
procedere di Wìridischratz e, che jgll abbia raccomandata la 
moderazione^ Parlasi della domanda da parte deLvarii stati 
provinciali tedeschi di un' amnistìa; anche in vista chu veg

gonsi i ryssi anelanti ad intervenire merce le agitazioni. Su 
di che si osserva che la Russia minaccia colte sue armate 

^ 

tre punti della monarchia austriaca, presso Pusen cioè al 
Nord deli'Ungheria, e presso Orrow. 

BERLINO  23Novemb. ( G a s . 17..); 
I signori Simson e Hergenhahn hanno avuto una con, 

ferenza officiale con Deputati delle diverse frazioni.* '' ; 
Hanno convenuto di inviare al Re un indirizzo, nel quale 

viene espresso il generale desiderio, che nell* aspettativa che 
la sicurezza sia ristabilita a Berlino, l'assemblea costituente 
non sia trasferita a Brandenbourg. 

II signor.Grabow assisteva alla conferenza. 
Nulla ancora sapevasi sulla formazione del nuovo mini

stero. Una lista circolava questi ultimi giorni coi iioinese

guenti: Grabow, prof. Sirnson, De Wittgenstein presidente di 
reggenza a Colonia, De Moller, Harkort, e l'attuale ministro 
della guerra generale De Strotha. 

—■ Leggési nella Goss. ri' dug .* 
Non è per anco riescilo ai Commissari della Dieta Ger

manica di .accomodare le nostre vertenze. Sembra che i De

putati avrebbero accettato le condizioni da essi proposte me

no quella di trasportare il parlamento a Brandenburgo. tori 
268 Deputati si sonoobb'igati foriualmente di non lasciare 
Berlino, I membri della destra fanno spargere delle voci che 
sérla Dieta fosse trasportata a Brandeburgo verrebbe nomi

nato un Ministero liberale, ma noi conosciamo che il lorn 
piano è quello di sciogliere, o prorogare indefinitivamente la 
Dieta tosto che fosse adunnta in Brandenburgo. 

*\ 
f * 
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Parlamento Piemontese 
CAMErtA DEI UEl'UfATI 

W M 

Seduti del 27 Novembre (Concoriiia) 
I T ' 

Oggi nel Parlamento Sardo fu alzata una voce a pro di VENEZU;. 
fu alzala dal generale ANTOSIM. Bastava il nome di Venezia perché 
la causa che pjrlavasi al Parlamento dovesse riescire e cara e sa

r 

era e preziosa agli occhi del Rappresentanti i popoli subalpini. 
Venendo ora all' ordt'ae della sedala ricordiamo lo interpellanze 

alle ni mlnlslero dal deputalo Valerio circa alcuni falti della no
jlra diplomazia. Molti giornali di Svizzera e di Francia avevano an
unelalo che una nota del governo sardo al direttorio federalo di 
erna aveva mosse lugmftize contro il governo del cantone Ticino 

colpevole di troppa Indulgenza verso glb esuli di Lombardia I ì ! la
vano la stampa indipondeule aveva chiesto al ministero rischiari
meni! a queslo proposito. Al deputalo cho domandava conto di quel
1'alto Inconcepibile ed inaudito, il ministro Plneili rispondeva avere 
chiesta al nostro Incaricato di altari in Svìzzera copia di quella nota. 

1 '
 j i 

Polche II doeumenlo verrà comunicato al parlamento noi aspelte
remo ad emettere il nostro giudizio; Intanto sappiamo che quella 
nota esiste e che non invano parlarono 1 giornali di Svizzera e di 
Francia. La seconda Interpellanza sulla dichiarazione stampala in 
alcuni giornali semiumciall dopa Svizzera circa i concerti prosi tra 
Badetiky ed 11 governo Sardo onde fornire al re bombardalore dt 
Napoli nuove reclulo svizlore, ebbe più esplidia risposta, polche il 
ministro dichiarava moiuognera in tulio quell'asserzione ed annun
ciava cho la gazzella officiale d'oggi l'avrebbe smenllla. 

Seduta del28 novembre (Concordia) 
 Jacqaemouddi Moûiicrs, depulyto della Savoia, alzò di nuovo lav 

sua voce, e gli strali dell'ironia, ali accenti severi della v'eri LA» plov
vero, fra gli applausi della sinistra e della galleria, sul banco del mi
nistri. lìgi), pigliando le mosse dalle note pubblicale dallo autorità go
veroatlvo tier indicare al popolo l#çandldall alle elezioni mnntclpall, 
moslrò come il pensiero ministeriale ora e sempre tenda a'eonservare 
in miti I gradi del potere gli uomini cho avversarono sempre ogni 
cenalo di Uberlft. Dopo alcune parole di risposta balbettate dal mìnl
slro dell' interno, la Camera prendeva in considerazione, malgrado 
l'opposizione del Signori Ministri e del slg. Meuabrea, una proposta 
del deputato Uruniqr, tendènte a render più facili le comuuloazìoui 
tra la Savoia e la Francia; udiva la relazione della legge sulla pubblica 

^-



Jl 

. ■ * L J T f * f 
I * I IW» I 

« * d * 
lHjjiiJIfÉ 

stcurexUK che verrà discussa domani, ad II deputato prolfessore Pesca

(ora, svolgeva la soa proposta di legge, avente per gcopo di far risa

lire la, tassa progressiva doli'imprestilo forzalo ni grandi patrimoni, 
tratlàll con «osi «enitlp e disinteressalo riserbo dalla leggo minisi^ 
Hflle. ■ ■ , ' . -

Trovò acerba opposizione nel slg.' Revel e nel signor Cavour òhe 
ovocnrono per combatterlo U mostro del comunismo e dèi socialismo. 
11 conte Cavour spostò la queslione, ne esagerò le conseguenze 0 con 
una logica. Irrefrenabile mostrò rome la progressività» uUIissima, san

4lflsimâ  b.Qnlgnlsslma (Incile veniva a colpire I modesti patrimonii 
delceto raotìfo* diveniva sovversiva, rovinosa, micidiale, appìteat» al 
mìllorìari. ! ; ' ' 

Dalle Romagne e da tutte le Provincie dello Stato 
Pontificio si inviano a Roma caldi indirizzi per promuo

vere la convocazione della Costituente italiana. 
^ 1 

Noi trascriviamo quest'oggi l'indirizzo del Circolo 
di Fulignoi siccome quello che ci è sembrato, il piti no

tevole fra quanti ci sono stati spediti. 
Romani ! 

Il Papà è fuggito noi rioordìariio la henedizion che , con

sacrarono il nome di Pio, e non di m^no Vienna sparsa di 
ruio e di cadaveri insegna come possono ritornare ì Principi 

e come Dio gastigì i Popoli che esitano e indietregìJano nella 
via in cui gli spinge la^provvidenza. —Tenetevi preparali — 
inginocchiatevi nel Campidoglio, e quando sentirete che il 
vostro cuore batterà dèi pàlpito Romano levatevi, agite e siete 
grandi. » 

Dio; e i vostH Fratelli saranno con voi 0 degni di voi. 
Scrivete sulla vostra bandiera. Unità, Dio e il Popnlo. 

La Costituente Italiana inuierà iti Roma la Nazionalità 
•l 1 1 I 

della Patria rçostra. Dìo che agita a nuova vita tutti i Popoli 
d' Europa chiama l'Italia ndesistere un'altra volta. 

li popolo solo può essere ministro della grande opera che 
i hp a compiere in Roma. Però vi ripetiamo: siate Romani I 
VivaRoma, viva la Costituente Italiana e Democratica! 

27 Novembre. 
/ Fratelli di Foligno 

A I ItOIiOftWESI 
L ■ 

Indirizzo del Comitato centrale provvisorio dell'Associazione 
per promuovere la convocazione 

I N U O M A 
- j J ^ i DELLA COSTITUENTE ITALIANA 

\ 

-**. 
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Pio IX fuggì da Roma e andò a gettarsi fra le braccia 
del bombardalore di Palermo, del distruggitore di Messii^. 

Pio IX fuggitivo si deve giudicare come sovrano: come 
Pontefice non s aspetta a noi grudicarlo. 

Quale sovrano egli disertò il suo posto e si sottrasse al 
popolo che voleva l'indipendenza, la libertà d* Italia. 

Se quel popolo s'illuse nella scelta d'alcuni fra,gli uo
mini proclamati al potere, se coloro, anziché inaugurare una 
polìtica granae, unitaria, taie per semplicità e vastità di con
cetto da assicurare l'avvenire all'Italia, s'attennero a un 
programma infecondo, meschino, già funesto alle sorti Italia
ne, il rimedio può essere facile e pronto: 0 cangino il pro
gramma o cedano il posto a migliori Italiani. 

Ma intanto alcuni, pochi joandatarii del partito che tra
scinava Pio IX alla vi Usai ma fuga, sono fra voi, 0 Bolognesi, 
e traviando alcuni di voi cercano staccarvi da Roma, farvi 
nemici alla capitale d'Italia, spingervi al' peggiore de' mali 
per un popolo, alla guerra civile. 

Bolognesi! noi Italiani a voi Italiani rivolgiamo la pa
rola dei fratelli: forse che non vogliam tutti libera, grande, 
indipendente ed una, questa nostra patria comune? Guarda
tevi dall' insidie di chi ereditava da Rossi una politica avversa 
alia libertà, alla grandezza, alla indipendenza e all'unità 
d'Italia. 1 . , 

Roma, la città eterna, somma fra tutte per gloria, per 
importanlaa monde, Roma sia il nostroiisimbolo. 

La Nazione e Roma ! Nessun concetto è più semplice, più 
grande, più completo di questo per ogni mente Italiana: Ita
lia e Roma: sia questa d' ora innanzi 1* unica parola d' ordine 
ia tutta la Penisola. 

E questo concetto comincerà ad essere un faUo se vor
rete la Costituente Nazionale , se la vorrete convocata al più 
presto in Roma, col suffragio universale, con mandato illi
mitato. . 

Bolognesi I non vi staccate da Roma la quale per di
ventare capitale d'Italia, forse mai non ebbe momento migliore 
di 'questo. 

Noi ci adoprammo e ancora ci adopreremo perchè sia 
•finalmente inaugurata in Roma la nuova politica, da cui sol
tanto può la patria nostra aspettarsi salute e grandezza: ma 
sé colà tale inaugurazione tardasse ancora, percolpa d' alcuni 
pochi, non vi staccate da Roma per Iddio; piuttosto sospin
getela, sorreggetela al gran passò che la farà eterna nell'avve
nife, com'è nel passato. 

Certi che le nostre parole troveranno un' eco nell'anime 
vostre, e saranno bentosto da voi attuate coll'opera, noi me
mori della parte importante che voi desto sempre alla grande 
opra del risorgimento italiano, e sopratntto memori, siccome 
di fasto recente, della vostra gloriosa giornata dell'otto agosto, 
nel nome d'Italia nastra vi salutiamo fratelli. 
;. ■ Firenze S Décembre 4848, 

Pei Comitato 
GUSTAVO MODENA — . ANTONIO MORDCSÌ 
GIOVANNI AUUIVABENE — PAOLO BONETTI. 
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— 3 Die, ore 10, mi mi fi 85 ant: 

, !MaraUïàâ 30 Novembre, 
Un dispaccio telegràfico giunto da Parigi ha recati» l'or

dine. d'imbarcare iminediatamente la ^rigata mobile qui 
stanziata a bordo di quattro fregate a vapore. Una di esse ò 
già in questo porto; le altresì aspetiaim da Tolone di
cesi con un controammiraglio. La forza della Brigata 
passa di poco i 3 mila uomini, con una batteria d'artiglieria, 
e una Compagnia del Gcuin, È voce generale che queste 
trtippe sieno destinate per Roma, o per altre Città di quello 
Stato. Corre pure voce che qui debba.giungere il Papa su di 
un Pacchetto franerse Il Teh'grafo ha già trasmesso istru
zioni a quéste Autorità per riceverlo. 

ROMA — \ Decerne Ci scrioonoì 
Si attendono a inomentrin Roma i Deputati dei Circoli 

Polìtici dello Stato, ed allora si rfelibercrà nel momento sul 
partito dò pren tersi, tntanto il Ministro della guerra invia 
continuamente truppe all^frontiera Napoletana. 

Fra due o tre giorni al più, sapremo qual contrgno assu

merà il Papa, ed allora stabiliremo un Governo positivo ed 
agiremo energicamente. 

L' attuale Ministero non ugisce con molta energia, ma 
ciò proviene dal trovarsi fra il Papa ed il popolo coit>battuto 
da riguardi, però io credo che quanto prima agirà molto 
meglio. r 

Sì parla confusamente di unaCrociata che il Re di Na

poli vorrebbe intraprendere alla testa deì suoi schiavi contro 
di noi. —Io non credo che possa sussistere questa voce, 
ma quand'anche potesse avverarsi, guardando Io spirito che 
aiiima il nostro popolo, credo non andare errato asseverando 
che assaliti ci difenderemo da veri Romani, e finché avremo 
una goccia di sangue, non saremo restii a spargerla por il 

1 

nostro onore, e per la nostra indipfwh'nza, 
— Ore 3 pomerid. — In questo momento il Ministro 

degli Affari Esteri Munii ani ha partecipato al Consiglio dei 
Deputati, che iL Ministero per mantenere dò che ha pro

messo al Popolo vuole subito proclamare la COST l'i u E NTE; ITA

LIANA, tanto più che Essp ritiene cJie sia l'unico mezzo 
di salvezza per la nostra patria comune; perciò'ha chie

sto al Consiglio cjie gli vanisse accordata la facoltà d'in

traprendere le trattative con gli altri Stati italiani, iuco

minciando dalla Toscana, çome Io Stato più propenso a questa 
Costituente, e.come quello^ha l'ha iniziata; compite le trat

tative con la Toscana iatende insieme ad essa di proseguirle 
con gli altri Stati Italiani. Mamiani ha dunque presentato al 
Consiglio il seguente progetto di Legge, acciò lo sanzionasse il 
più presto possibile; 

Jirt i Un'Assemblea Costituente è convocata per tutti 
gli Stati Italiani, la quale avrà per mandato di compilare un 
patto federale, che rispettando l'esistenza dei singoli Stati, e 
lasciando inalterata la loro forma di Governo e le loro leggi 
fondamentali, valga ad assicurare la libertà, l'unione e l'in
dipendenza assoluta d'Italia, e a promuovere il benessere 
della Nazione. 

drt. 2. All'Assemblea Costituènte ogni Stato manderà 
un numero eguale di rappresentanti ; 

. ^rf. 3. I Rappresentanti d' ogni Stato saranno eletti nel 
modo che il Governo e i Corpi legislativi di esso delibereranno. 

Jrt 4. 'Il modo col quale dovranno essere rappresentati 
i Paesi, occupati dallo Straniffro, rimarrà a trattarsi fra i go
verni che aderiranno alla Costituente. 

Jrt. 5 L' Assemblea Costituente avanti di procedere 
alla discussione e compilazione del'Patto, proporrà e delibe
rerà sui provvedimenti comuni richiesti dall'urgenza, e ne
cessari al pronto e pieno conseguimento della Indipendenza ■ 
nazionale. 

Ï! progetto è stato accolto e mandato alla stampa per es
ser discusso e votato. ' . , . . * ■ 

— Leggesi nel Contemporaneo ; 
Da una lettera particolare riceviamo i seguenti rag

guagli suit' arrivo del Papa a Gaeta. Il comandante di Piazza 
che non aveva istruzioni min volle riceverlo, e per Telegrafo* 
ne dette avviso ai Re di Napoli. Nel frattempoS. Santità andò 
a fermarsi alla Locanda di Cicerone a Mola, e dopo quattro 
ore giunta la risposta da Napoli fu accompagnato al Palazzo 
Reale di Gaeta. La notte giunse il Re con tutta la famiglia 
reale con tre Vascelli e molta truppa. Divulgatasi la notizia 
nelle città vicine e nella Capitale , molta gente corse il giorno 
dopo, e alle ore 4 pom. del lunedì S. Santità dalla gran loggia 
del Palazzo Reale compartì fra lo sparo del cannone la S. 
Benedizione. 

—• U CtYcofo Pòptdare di Prosinone nella straordinaria 
adunanza del 28 Novembre 1848 decise contro un solo voto 
di aderire all'attuazione di una COSTITUENTE ITALIANA secon

do il progetto MONTANELLI, facendo analoga istanza ai Con
sigli Legislativi. 
< BOLOGNA — 2 Die. (Gass. dì Bologna): 

Sino da ieri 1' altro giunse in Bolpgna da Forlì Y ar
I tiglieria della batteria Lopez. 

•1 

^ 
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VENEZIA. — 28 Nov. ( tfa**. rff /Vneafo. ) 
Il Governo Provvisorio di Venezia decretò che a dure

vole hiemoria del giorno 11 agosto 1848, nella Zecca nazio
nale si corneranno monete d' argento da lire cinque jtaliané1 

corrispondenti affatto a quelle, che sotto identica denomina» 
zi on e, si battono in altre Zecche d'Italia. La nuova moni't A, 
sopita una delle superficie avrà il Leone di S. Marco, di 
profilo volto a sinistra, con ali» libro ed aureola, in piedi so
pra uri dado, sul quale sta scritto in capo ■̂  XI agoni) 
MOCCCXLFÌIl Intorno il rilievo gira Io iscrizione, — h* 
dipendenza italiana; ed al basso; Fenesia. Sull1 altra super
ficie, ò una corona di quercia, entro la quale sta scritto il va
lore cinque lire. Intorno; ta leggenda ìn rilievo: Jlieanm dei 
popoli Uberi 1848. Nel contorno finalmente sta scritto in cavo: 
Dio premimi la costanza. 

— 11 Governo Provvisorio decretò pure che il primo 
dicembre, anniversario del giorno in che fu stretta la Lega 
lombarda, è festa nazionale. 

PARIGI —26 Novembre. , 
La seduta dell' Assemblea nazionale del 25 dopo essersi 

prolungata sino a mezzanotte, terminò con un ordino del 
giorno motivato, che conferma'il bili d'onore dato il 28 giti
tfno ni generale Cnvaignac dall' Assemblea naziónalc. Il dibat
timénto fu lungo ed accanito; domani ne daremo i dettagli; 

I membri presenti.all'Assemblea erano 537, votarono 
per l'ordine del giorno 503 contro 34 

. VIENNA  24 Novembre: 
I fogli di Vienna del 24 recano due Proclamj, uno del 

Weldcn, e l'altrodi WindischgriUz, rultimo dei quali tende 
a por fine alle esecuzioni capitali, giustificando, colla legge 
della necessità, i rigorosi procedimenti statari sin qui ado

perati, 0 facendo cessare da quel momento ogni ulteriore 
giudizio statario. 

— Non un solo programma, ma un intiero progetto di 
Coslilusione sarà presentato alle Camere, radunate InKrem
sicr. 

Il Giornale la PATHIA nel N. 24 e 27 del passatoinovembro, tin 
vomitalo coniro me Ingiurio e calunnie. Da prima fu min proposi lo 
non rispondere a quel Giornale, parendomi la dignità d' uomo non 
consenllsso la risposili. Il pensar poi che In uie^mm si attuava il cu
lmi ino ma II Consigliere di Prefellura, mi ha distolto idal proponi
mento primo, 0 dopo qualche esltanxa mi sono decìso di ricambiare 
colla PATRIA alcune parole. 

La sera del 2i novembre, numeimdsmu folla, â tamburo bat* 
lente correva Infuriata alle case del Castlnelll e del Severi (in spedo 
del Caslluelll) perché avevano, come Candidali otlenula maggioranza 
di voli. Quali potessero essere le conseguenze di quella ira popolari; 
non so — l'apparato era tremendo — io temei fatti alruci, e mi slan
ciai nella folla. 

Il Irambuâto era al forte, e II consiglio del Popolo contro Severi 
e Casllnelll cosi deliberato cho occorsero insistenze e preghiere, "(irto 
mi fosse concesso il dire  ne atleslo quanti vi si irnvaron presenti, 
Lo mie parole furono «t (parlavo a popolo furente) che r̂imanevaVioi. 
ancora altri due esparlmehll elettorali; che pensavo la prova si vin
cerebbe In favore del candidati nuovi, così 1 vecchi non slgdorebbero 
net Parlamenlo, » Allro aggtunslcho non imporla rinrlre. 

Falso è pertanto avere lo asslrurato che ~ I vecchi d^pii'ali unii 
sarebbero stati i»lotltt come falso é del pari c;ie la Guardia dilla Pro
fuiturn fosso dal Popolo disarmala. Dieci volle falso. Vero è solo chu 
alle mie paretesi d^lolso la turba, lo potei rluidre a questo, 0 an
che Io PATIUA è cost relia a confessar questo vero. 

A conformo della mia narrazione, allego la PROTEJITA cho dodici 
rispettabili cllladini Pisani, hanno inserita, a mia Insaputa, nel 
N. 3Stì DBLL' AUU. 

Ora, se dò di' lo narro è vero, mi sia permesso di fare ima ln
tcrpollazfone alla PATIIIA. 

A parte tutto —'.L' aver soffocalo noi rìascere un tumulto che po
teva riuscir fatalo a molUssiml, e segujilamento al CisUriem e lai 
Severi — 1'avere ristabilllo l'ordine e la tranquillila nel Paese
II solo es porsi all'assunto pericoloso, fit.óno opera degna d'elogio? 
0 PATRIA 1 Frugatevi In seno una volta, e se avete coscienza ri
spondele por Dio Î Fu o no opera à"umi d'eiMi?io? lì solo fu, COÌIIO 
aveste it coraggio di parlare a mio carico ? Eppure foste e osi IT Uà a 
confessare che alle mio parole si disclnlse il lumullo ! E rion oslanlo 
c iò . . . Ali Iddio vi ha tolto ili senno. . . lo non me la possi) |>rt'u
rterò con vol . . . Vi sia permesso II dir malo — voi avole fcalunnlato 
una volta di più. 

I). TOMMASO PAOLI Cmsig. di pref. 
mCHlAliAZIONfi 

Nel N. 386 avendo letto un Reclamo in uomo degli Ullìelall PI
scipliùarj della Marina Militare a càrico del Comaiidnnlu del Corpft 
suddetto, il sulloscrIUo Uflklalo dljjclplinaro della Marina, ancorassi) 
sorpreso ohe II reclamo si parta in nonio degli Ufllciali e non dial* 
cuni Ufficiali, dichiara essere affatto eaJrauoQ alla Inserzione dei rao
desiipo, perchè contrario alle massima e ài doveri dulia mit ilari) 
disciplina. ' 

Firenze 2 Dicembre 1848. 
GIOVANNI CACIOUI 

I SOTTOSCRITTI PHOPRIKTARt DELLO STAPIMMBNTO 
Agrario ttotnnlco posto In Firenze olla porta al Prato fanno a 

ludi nolo che non riconosceranno nessuna conlratlazlone die ve
'illesi» falla dal $lg. Angelo Giordano stalo loro commesso, corno anrlitf 
non riconosceranno per valido nessun pagamento fatto adesso per 
l'omo del medesimi: e ciò per tulli gli effetti di ragione. 

Firenze t dicembre ISIS. 
' HiiuNir.u E GRILLI 

COMITATO'ELETTORALE DI S. FREDIANO 
L'adunanza cho il detto Comitato aveva stabilita per dlmtiiif 3 

Dicembre, ondo conoseerd II risultato dello opera/ioni della Commi*
sioneda lui creata a raccogliere offerte per la invitta Venezia', vieafl 
prorogata a Domenica venlura 10 correlile, a tino di far conoscer» 
il rendiconio anche della anjminislrnziono economica del |ComHalJ 
medesimo. 

Firenze 2 Dicembre <S<lfl. 
Il Segrelarlo 
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